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PAR- 


C  III.  ) 


PARTE  PRIMA  . 

Davide  . 

Micoo  alla  cui  fede 
Con  eterno  con  figlio 
Commetter  volle  ogni  mia  forte  il  Cielo; 
Dimmi  5  qual  fi  concede 
A  noi  fperanza  in  così  gran  periglio  ? 
Serbano  ancor  le  fchiere  il  primo  xelo , 
O  coprono  col  velo 
Di  fedeltà  mentita 
Penfieri  iniqui,  e  fei^ 
£  s'arman  con  Sanile  a  danni  miei  ? 
Dimmi,  fe  hò  da  fperar; 
Dimmi  3  fe  hò  da  temer  ; 
Ch'  incerto  è  il  mio  penfier , 
E  intenderlo  non  sa  . 
Come  lo  fcoglio  in  mar  5 
L*  ifteffo  nel  timor  y 
E  nella  fpeme  il  cor 
L'iflefTo  ogn*or  farà  . 

Dimmi  &c. 

Capitano. 
Magnanimo  Davide  . 

Che  mai  dicefti  ?  il  Cielo 

A2  Tol- 


(  IV.  ) 

^      Tolga  da  te  penfier  sì  ingiufto ,  e  rio  • 
Il  campo  tutto ,  e  tutto 
II  Popol  d' Ifraele 
Teftirnonio  fedele 
Sarà  di  noftra  alta  cadmia ,  ed  io 
Che  con  qucfte  ti  fieguo 
Fedeliffime  fchiere 
Avrò  di  morir  teco. 
La  gloria  ^  ed  il  piacer .  Unaibrcofa 
Signor  n'  afflige  5  ed  è  veder  ^  che  in  vano 
Qui  periremo  ,  e  fenza  frutto  alcuno; 
E  dal  lungo  digiuno  appreflb,  e  vinto 
Cadrà  ben  prefìo  ogni  Guerriero  eftinto  ^ 
Quando  T  Uom  cade  da  forte 

V'a  fuperbo  di  fiia  forte 

E  non  sa  che  fia  morir . 
Ma    poi  vien  meno  5  e  langue 

Senza  gloria  5  e  fenza  (angue; 

Prova  o  Dio  !  fovr*ogni  morte 

Amarilfimo  martir  * 

Quando&c* 

Davide. . 

Nò  3  non  temere  •  In  queftodì  pietofb 

N'alTifterà  il  Gran  Dio  •Tu  vanne  in  tanto-^ 

Vanne  al  ricco  Naballe  ;  a  quel  che  tutto 

Con  mille  ^  e  mille  Armenti 

Occupa  intorno  il  qui  vicia  Carmelo . 

Salute  a  lui  dal  Cielo  ^ 

li  pace  prega  5  e  poi 

Supplice  per  mia,parte 

Chiedi  opportuna  al  gran  bifbgnoaìta  • 


(  V.  > 


Capitano  ^ 

A  chi  Signor  ?  m' addita 
Meglio  il  fuo  nome  - 

Havìde. 

Amico 

Io  ben  t*  intendo  ;  Egli  Nabal  s*  appella 
E  sò  5  che  chiude  in  petto 
Anima  fovra  ogn'  altra 
Perfida ,  a  vara  ,  e  ftaltra  : 
Ma  vanne  purfenza  timore  j  e  quando 
Non  gioveranno  i  prieghi 
Adoprerò la  forza;. 
Che  nè  divina:  legge  ^, 
Nè  dritto  umano  alcuno 
A  dura  mai  necefTità  s' oppone  ; 
E  colla  fpada  io  mi  farò  ragJonc  * 

Còro  di  VaJlovK 

O  Ninfe  amoro fe 
Di  gigli  5  edirofe 
Cingetevi  il  crine 
Spargetevi  il  fcn . 

NahalU  Jolo* 

Che  prefto  anno  fine 
Amore  5  e  beltà  ; 
Eilfiordeireti 
Qua!'  ombra  ^  che  fugge 
Si  ftrugge  5  c  vien  men 

Qoro^  O  Ninfe 


(  V  I.  ) 


Nahalh. 

Nel  più  fefliVo  giarno , 
Checelebriam  tranci 
Tu  fola  Abigaile 
Predo  al  vicino  rio  fiedi  penfofa? 

AhìgaHc. 

Naballe  5  io  (bn  tua  Tpofà  5 
E  perche  t' amo  alTai , 
Affai  pavento.  Al  Ciel  deh'ti  rivolgi  ^ 
E  del  tuo  lungo  vaneggiar  ti  penti  j 
Chi  sà  5  che  non  diventi 
Quefto  giorno  sì  lieto  a  te  fatale  ì 
Troppa  felicità  {empr"'  è  fofpetta  , 
E  morte  ,  che  n*afpctta 
Ognor  al  varco ,  hàdi  tradire  il  vanto  j 
£gli(!ftremi  del  rifb  occupa  il  pianto , 
;     Quel  rufcello  sì  chiaro ,  e  sì  bello 
Ch' al  mare  fen  và 5 
Rammentar  il  gran  fine  mi  fa 
Che  conduce  al  l'  eterno  piacer. 
E  mi  dice  che  folo  è  felice  ^ 

Chi  nel  Cielo  un  dì  giunge  a  goder. 
Quel  rufceilo  &c. 

Nahaì. 

O  quanto  Abigaile ,  o  quanto  mai 

Semplice  fei  !  tu  non  capifci  bene 
Ciò  che  dice  quel  rio  .  Brami  fapcrlo  ? 
Io  tei  dirò ,  che<li  te  meglio  affai 
Di  quell'onde  eloquenti 
I  dolci  intendo ,  e  lufinghieri  accenti . 

Quel 


(VII.) 

Quel  rufcello  sì  chiaro ,  e  sì  bello 
Ch^al  tnarefen  và 
^     Rammentare  il  gran  fine  mi  fa 

Ch'  interrompe  ogni  umano  piacer  - 
E  mi  dice  5  eh*  è  folle  y  e  infelice 
Dopo  morte  chi  afpetta  a  goder  » 
Ahìg*)^  2         rufcello  sì  chiaro ,  e  sì  belio 
Nab.  )        Ch'  al  marefen  vi 

Rammentar  il  gran  fine  mi  fa , 
Ahig.  J       Che  conduce  air  etertio  piacer 
Nab.  )       Ch'  interrompe  ogni  umano  piacer 

AVigaUe  ^. 

Ah  Naballe  5  ah  Nabalie^  io  non  vorrei 
Che  tu  prendefli  a  gioco 
li  fuon  de  detti  miei  ^ 
Torno  a  dirti  5  eh*  io  temo ,  e  in  aria  veggia 
Il  folgore  fatale  y 

Che  fòvra  te  difcende  ^  A  tempo  in  falva 

Deh  ti  ritira  ^  epenfa 

Che  il  Giudice  (uperno 

Premj  ^  e  pene  in  eterno  al  fin  difpenfa  ^ 

Io  per  me  ricompenfa 

Altra  non  vò  5  che  de'  miei  campi  lì  frifltoj 
E  ben  folle  farei 

Se  voleifi  temer  quel  eh*  10  non  credo  y 

E  voleflj  Iperar  quel  eh'  fo  non  bramo 

Tu  fiegui  pur  d*  Abrama 

Le  duriffime  leggi  ; 

Ch' io  per  me  vuò  feguire 

{  Sia  detto  con  tua  pace  ) 

A4  Quel 


(  Vili.  ) 

Quel  che  più  mi  diletta  i  c  più  mi  piace- 
Dì  quanto  vuoi  ; 

Dì  quanto  fai  j 

Son  rifoluto 

Voglio  goder^ 
Il  ben  perduto 

Non  torna  mai  5  ' 

E  fol  goduto 

Dolce  è M  piacer . 

Dì  quanto  &c. 

Ma  qual  gente    a vvan^a 

Da  noi  nonconofciuta  a  quefta  voltai 

Ahigaìk  • 

'  Agli  atti  5 alla  fembianza 

Sembran  Guerrieri.  Oh  Dio! 
Che  farà  mai  ? 

Nahaì . 

E  bene 

Sia  ciò  che  vuole  5  io  nulla  mi  fgomento  * 

Ed  io  la  tua  vicina 

Fatai  ruina  in  quefto  dì  pavento . 
Io  fento  ,  che  il  mio  core 
Palpita  pien  d' orrore  j 
E  non  sò  dir  perchè  • 
Chi  sà  5  che  quefta  mil 
Voce  delCiel  non  fia^ 
E  che  col  mio  timore 
Ei  non  favelli  ^  te  * 

lofento&c. 

Capi- 


(  IX.  j 

Capitano  • 
Naballe  avventurofo  alto  Signore 
Di  quanto  cinge  intorno 
Il  fertile  Carmelo  ;  A  te  Davide 
Pace  3  e  falute  invia  j 
E  picciolo  {bccorfo 
D' opportuni  alimenti 
Alle  fue  chiede  affaticate  genti  • 

Nabal . 

Davide  ?  Io  noi  conofco  , 
Nè  fò  chi  fia. 

Capitano'. 

Davide  3 
if  domator  del  Fìlifteo  fuperbo  5 
Il  folgore  di  guerra. 
Che  tutta  empie  la  terra 
Del  Tuo  gran  nome  \  e  de'  bei  fatti  egregi 
Non  fai  chi  fia  ? 

Nabal. 

Di  troppo  eccelfi  pregi 
Onori  un  vii  paftore  3 
Che  vinfe  per  fortuna 
Più  che  per  fuo  valore  • 

Capitano. 

JB  di  qual  fallo  ^ 

E  di  qualcolpa  mai 

E'  reo  3  Signore  3  Uom  sì  fublime  3  e  deg 
Perche  così  '1  dileggi  ? 

Ai 


<  X.  ) 


Nahal.  : 
Afpira  al  Regnai 

L' iniquo  d' Ifraele, 
E  centra  il  Tuo  Signore  ^ 
Conduce  ftuol d'armata 
Sediziofa  gente . 

Capitano  • 

T*  inganni  ;  Egli  è  innocente 
E  teftimonio  io  fona 
Della  Tua  fede 

Nahaì.^ 

11  creda 

Innocente  chj  vuole  ;  io  per  me  penfò^ 

eh'  ei  tal  non  fia .  Ritorna , 

Ritorna  pure  al  tuo  Davide^  digli  ; 

Che  al  mio  Re  ferbo  fedele  che  non  fbno^ 

Ricco  qual  penfa  il  volgo  y 

E  la  turba  ignorante  a  me  nemica  : 

Digli  5  che  a  gran  fatica  5, 

E  a  forza  di  fudori 

Mantengo  i  miei  paftori  ;  e  eh'  egli  pehff 
A  mantener  fuefquadre 
Ne' pafchi  di  fuo  Padre  : 
Efefar  cofa  vuoi  , 
Sovra  d' ogn'  altra  glorio/a  ^  e  degna  ^ 
Così  dicendo  arrefta 
Tra  duri  jaccr  il  perfido  Ribelle  « 
E  prigionier  conduci 
'  Al  buon  Saulle  innante 
11  domator  del  Filifteo  Gigante  • 


(  XI.  y 


Capitano. 

Bai?baro 
Perfido 

Taci  5  e  ti  parti  j 
Chejpiù  afcoltarti^ 
E  più  refiftere 
Il  cuor  non  può  • 
Godrai  per  poco 
Di  tue  feroci 
Inique  voci, 
E  a  tempo  3  ea  loco 
L' offefà  orribile 
Punir  faprò. 

AMgaìle» 

Ohimè  che  difTe,  ohimèche  fèloftolto 
^     Infelice  Naballe  ! 
Egli  di  qua  partiffi 
Quair  ebro ,  e  forfennato  , 
E  non  fo  dove  .  Irato 
Di  là  fen  gì  del  buon  Davide  il  McfTo  ; 
E  ogni  paflore  oppreffo 
Dal  vicino  periglio 

Cerca  aita  j  e  configlio ,  e  tutta  intorno 

Empie  r  aria  di  ftrida  ,  e  di  querele . 

,5  O  gran  Dio  d' Ifraele 

55  Che  reggi  T  Univerfo ,  e  *1  Ciel  governi  5 

55  Da  i  feggi  fempiterni 

55  Volgi  un  guardo  pìetolb  alla  tua  fida 

^5  AfflittilTima Ancella. 

55  Tu  Torribil  procella 

55  Difllpa  5  e  togli  i  E  tu  5  che  il  tutto  puoi 

Pia- 


(  XII.  ) 

55  Placa  il  cor  di  Davide  5 
55  E  fa  per  opra  mia 
55  Che  la  pietà  vittoriofa  fia . 
Sì  3  si  t* intendo  5  o  mio  Signore  i  io  vado 
Al  piè  del  gran  Guerriero 
A  chieder  pace  5  ad  implorar  mercede  * 
Darò  quant'  ei  richiede 
Con  larga  mano  5  e  laverò  col  pianta 
Il  grave  fallo  delP  incauta  fpofo  . 
Andiam  Pallori  y  andiamo  ; 
Il  Ciel  così  m' infpira  5  e  il  Cielo  5  ed  io 
Difllparemo  il  nembo  atroce  j  e  rio  • 
Son  come  Navicella 

Che  in  mezzo  a  ria  procella: 

Per  Paltò  mar  fen  và^ 
Dovria  perir ,  ma  lieta 
.  Sm  corre  alk  fua  meta 

Mercè  d'  amica  ftella  5 

Che  guida  a  lei  fi  fio, 

Sòn  come  Scc*. 


Fi^e  della  prima  Pane  o 


C  X-III.  ) 


PARTE  SECONDA. 

Davide 


U'  Guerrieri  alla  vendetta 
A  voi  tocca  5  e  a  voi  s' afpetta 
Di  punir  chi  vilipefa 
innocenza  hà  del  mio  cor. 


Nò ,  non  merita  perdono  j 
Ei  NabaI  y  Davide  io  fono , 
Troppo  barbara  èr  ofFefa,, 
Troppa  vile  è  T  offenior . 

Su  Guerrieri  &c; 

Olà  ;  fchierata  in  campa 

Si  mova  rofte^  e  tutto 

Occupi  d' ogn*  intorno  il  colle^  e  *I  piano  *. 

Sotto  ferro  inumano 

Pera  Naballe  iniquo  5  e  feco  pera 

Tutta  Tempia  fua  fchiera .  A  ferro  g  e  foco» 

Vadano  i  palchi,  ed  i  Paftori  infieme  i, 

Ne  pure  un  fol  vi  ffa 

Nel  grart  pubblica  fcempio 

che  libero  rimanga  y  o  fi  rifparmi . 

AirafFalta,  alTaffalto  \  alfarmi  5  airarmi> 


(  XIV.  ) 


Ahìgaìle  •  . 

Ferma  )  ferma  Davide  ;  ecco  al  tuo  piede 
L' Ancella  tua  5  che  quefti 
JPochi  doni  ti  reca  5 e  grazia  chiede . 
Pietà  Signor ,  pietà  •  Peccò  Naballe  ^ 
Peccò  pur  troppo  ;  ed  io 
Vengo  3  0  Duce  magnanimo  ^  ed  invitto 
A  lavar  col  mio  pianto  il  Tuo  delitto . 

Sovra  di  me  Signore , 
Se  non  ti  vuoi  placar  ^ 
La  giufta  del  tuo  core  ira  difcenda  T 
E  s'  al  commeflfb  errore 
poco  il  lacrimar , 
In  vece  <iel  mio  pianto  il  fangue  prenda • 

Sovra  di  me  &c, 

Gcncrofb  Davide 

Io  non  sò  5  fé  tu  fappia 

Chi  fia  cofiui  5  che  noi  chiamam  Naballe  * 

Egli  di  quella  Valle 

E'  afToluto  Signore  5  e  tutto  intorno 

Con  mille  3  e  mille  armenti  - 

Occupa  il  qui  vicino  alto  Carmelo  j 

Ma  non  per  quello  il  Cielo 

Ugual  gli  diede  alla  dovizia  il  fenno  • 

Egli  è  ricco  3  ma  folle  i  e  T  infelice 

Efce  di  sè  talora 

Nè  fà  quel  che  fi  voglia , 

Ne  fà  quel  che  fi  dica .  Ah  per  pietade 

Oblia  r  ofFefa  ,  e  M  forfennato  affolvi 

O  almcn  penfaci  meglio  3  e  poi  rifolvi  * 


(  XV.  ) 


Davide. 

Penfb^  e  rifblvo.  Nò  5 

Nò  5  che  de' torti  miei 

L'empio 5  che  m'oltraggiò» 

Superbo  non  andrà . 
Grida  vendetta  il  cor^ 

E  và  dicendo  ognor^ 

Che  troppo  vii  farei 

A  feco  ufar  pietà 

Penfo&c; 
Ma  tu  Donna  gentil  ,  che  tanta  prendi 
Cura  d' un  folle ,  e  vuoi 
Ch'io  doni  al  mio  nemico 
Generofb  perdono 
Dimmi  chi  fei  l 

AVigaìTe . 

Abigaile  iofono. 
La  fpofa  di  Naballe , 
E  la  tua  più  d'ogtf  altra  umile  Ancella . 
Deh  tua  bontà  rappella  , 
Ne  voler  colla  morte 
D' un  vii  Paftore  oggi  marcchiar  tua  gloria 
La  più  bella  vittoria 
E'  vincere  fe  fteflTo, 
E  ufar  pietà  con  chi  pietade  implora . 
Sù  su  Davide .  Il  luo»o  è  quefto ,  e  l'ora 
In  cui  moftrar  ti  dei 
Degno  del  foglio  ^  a  cui  ti  ferba  il  Cielo  ^ 
Sciogli  dell'ira  il  velo ^ 
Che  la  ragion  t' adombra  \ 
E  giial  cadde  il  Gigante  in  Terebinto  5. 


(  XVI.  ) 

Va  5  che  vittima  a  Dio 

Cada  il  desìo  della  vendetta  efl^nto . 

.  Davide. 

Hai  vinto  ^  Donna ,  hai  vinto  : 

E  mille  grazie  rendo 

Al  Ciel  pietofo ,  e  a'  faggi  detti  tuoi  v 

Che  difarmato  il  core 

Han  deir  empio  furore  5  eme  fottratto 

Alla  gran  colpa  delP  ingiufto  fcempio  • 

Ahìgaìk 

O  fola  5  e  fenza  efempio 

Magnanimo  Davide  ! 

Or  vegio  aperto  5  e  chiaro 

Che  di  Sanile  il  fucceffor  farai  i 

Quando  dunque  di  Giuda 

In  man  Io  fcettro  avrai 

A  quefto  colle  ^  e  a  quefte 

Solitarie  forefte 

Volgi  un  fguardo  talora; 

E  il  defir  mio  fe  non  è  troppo  altero  ^ 

D'  un  tuo  penfiero  Abigaille  onora  * 

Quando  farai  fui  trono  i 

Ricordati,  ch'io  fono  "  ' 

L' ancella  tua  fedeK 
Ricordati  Signore  , 

Che  meritai  perdono, 

E  tutto  è  mio  l'  onore 

S'  oggi  non  fci  crudeU 

Quando  &C. 


(  XVIL  ) 


Davide* 

Noti  più  Donna  5  non  più  »  Gr^n  cofe  leggo 
Negli  eterni  decreti  , 
€h'a  me  perora  di  ridir  non  lice  . 
Vanne  lieta ,  e  felice  j  e  tu  con  lei 
Vanne  5  o  fido  mio  duce  3 
E  per  l'incerta  via 
La  guida ,  e  l'accompagna  .  Io  mi  ritiro 
A  riftorar  le  fchiere  ,  e  poi  vi  fieguo  : 
Vi  fieguo  sì,  che  pago  ancor  non  fono 
Del  conceffo  perdono  5 
E  perche  fia  più  ftabile ,  e  verace 
Voglio  a  Naballe  io  fteffo 
Con  un  ampIelTo  afilcurar  la  pacé  . 

Capitano. 

O  virtù  fenza^pari  ! 

O'  alma  fovra  ogn'altra  altera  3  e  grande 
Xciiamo  Abigaile, 

Abigaìle . 

Andiamo,  ò  Duce,  andiamo; 

Ch'  un  fecolo  mi  pare  ogni  momento» 

Ahi  ch'unajo  Tento  ^cu/ùl^ 

Interna  forza ,  eh' a  partir  m' affretta  ^ 

E  fa  eh'  il  dubbio  feno 

(  Non  sò  per  qual  cagione  ) 

IDi  fua  felicità  non  gode  appiepo  * 

Capitano , 
Donna  gentil ,  ripieno 

Di  fefta  è  il  C^mpo^ic  tutti 


(  XVIIL  ) 

Efultano  i  Paftori  ;  ^ 
E  tu  che  in  quefto  giorno 
Bella  di  pace  apportatrice  fci  y 
Alito  che  gioje  immaginar  non  dei  ^ 

Quando  la  bella  Aurora  a  noi  ritorna 

Il  fuol  s*adorna  5 

E  '1  Ciel  s' indora 

Al  novo  Tuo  fplendor  . 
E  tu  raflTerenando  i  vaghi  raì 

Penfa  che  vai 

A  porre  in  bando        '  , 
Il  mefto  altrui  dolor  e 

Quando  &c* 

Infelice  Naballe  !  eccomi  giunta 
Eccomi  giunto  al  fine 
A  queireftremo  inevitabii  punfo^ 
Che  più  lontano  ancora 
D'  un  fecolo  credea.- 
Ahi  che  ben  mei  dicea 
La  faggia  Abigaile^  ed  io  nemica 
Al  Cielo  5  e  a  me  ftelTo 
Tutte  volgea  le  (ue  p^^role  in  gioco . 
Ed  or  non  v'  è  più  loco , 
Nè  v*è  più  tempo  ad  emendar  Terrore^^ 
E  r ultima  m'  afpetta 
Eterna  ineforabile  vendetta 
Già  jfento  nel  mio  ftna 

anima  che  vien  meno^ 

E'  r  ultimo  momento 

QuaP  inimico  armato 

Intorno  a  me  fen  va  o 

Chi 


C  XIX.  ) 

Chi  mi  foc corre  ^  o  Dio  1 
O  mi  confola  almeno  ? 
Ahi  che  del  viver  mio 
Il  fine  inafpettato 
Innorridir  mi  fà^ 

Già  Tento  &c. 

DfiVQ  fiete  5  ò  paftori  ? 
E  dove  Abigaile 
Luce  degli  occhi  mici 
^  Dove  ,  dove  tu  fei  ? 

Ahìgaìle. 

Eccomi  5  o  caro  fpofo , 

Eccomi  a  te  prefcntc .  Ohimèche  veggio  ! 

Naif  ai  ^ 

Tu  vedi  un  fcelerafo  5 

E  vedi  il  Ciel ,  eh*  irato 

Dall'alto  mi  percote,  e  fa  vendetta 

Del  buon  Davide  ingiuftamente  olFefo  ♦ 

Ahìgaìle* 

A  prieghi  miei  già  reifb 

S' è  il  magnanimo  Duce ,  e  per  mia  mano 
T'offre  pace,  e  perdono • 

Nahal  » 

Anzi  per  quello  > 
Per  quefto  appunto  io  Tento 
Più  fiero  afpro  tormento .  Iddio  le  veci 
Ha  preTe  di  Davide ,  e  vuol  eh'  il  fio 
Pa^i  di  tutte  le  mie  colpe  orrende . 


Ahigaìk 

Nò  5  nò  :  fempre  diftende 

Dio  la  mano  amorofa  a  chi  pentito 
Chiede  vita  3^  e  pietà 

Nahal. 

Non  è  più  tempo 
Ne  chiedo  aita  ,  nè  pietade  io  voglio  - 
35  Già  tratto  inant^i  al  foglio 
55  Son del  Giudice  Eterno; 
33  Già.  mille  a  me  d'  intorno 
33  Veggio  moflrid' A  verno; 
33  Giami  tragg'on  conloro^ 
33  Giù  ne'  profondi  AbifiTi  ; 
33  E  s' empio  vi  (Ti ,  or  difperato  io  mora# 
Inimica  del  Nume  fuperno^ 
Quell'alma  in  eterno. 
Venga  inodio  alla  terra  3  ed  al  Ciel . 
E  difperfe  dall'  ira  de'^  venti 
Le  ceneri  algenti 
Eaccian  fede ,  eh'  io  moro  infedel  - 

Incomincia 

Capitano  «>- 
Spirò  r  empTo  Paffore  3 

Spirò  l'anima  indegna .  Abigaile 

Partiam  lungi  da  qireftò^ 

Luogo  troppo  firneflo.  Ecco  Davide 

Ch'  a  tempo  qui  fen  viene 

Per  l'altra  via  dèlia  vicina  valle . 

Davìie 

Dov'  è  3dov*è  Nahalle  3  acni  perdona- 
lo ftello  3  e  pace  porto  ì  Ca^ 
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Capitano  • 

Signor  5  Naballe  è  morto 

E  tutte  al  Ciel  morendo ,  e  tutte  a  noi 
Pagò  di  fua  malvagità  le  pene . 

travide. 

Come  ?  non  fi  pentì^^  lafciò  fpene 
Di  fua  falvezza  alcuna  ? 

Capitano. 

Qual  vifTe  tal  morìo , 
E  r  anima  rubella 
Precipitò  nel  difperato  inferno  • 

Davide . 

Grazie  dunque  in  eterno 

Al  Rè  del  CieU  5  che  dal  fuo  (angue  intatte 
Serbò  le  noftre  mani .  E  Abigaile 
Dove  or  fi  trova  ? 

Capitano. 
Umile 

Ecco  eh' a  te  fen  viene  5 
E  sbigottita  delTorribil  cafb . 

Davide . 

Vedova  illuflre,  io  godo 
Che  dairignobil  nodo 
Tu  fia  difciolta  delPiniquo  fpofb . 
Il  bel  ciglio  amorofo 
Rafciuga  ,  e  ti  confola; 
Cb'ad  Imeneo  più  degno 


C  XXII.  ) 

E  a  talamo  più  eccelfo  il  Ciel  ti  fei:ba: 
Sarai  mia  fpofa .  Or  vedi 
Se  vanno  i  miei  co'  tuoi  penfier  d'accordo^ 
E  fe  d' Abigaile  io  mi  ricordo . 
Con  un  fol  de'  tuoi  bei  lucili , 
Con  un  Col  de'  tuoi  bei  crini 
Il  mio  core  amor  piago . 
Nè  penfar,  che  fia  terreno 

Quel  desìo ,  che  m' arde  in  fenoì 
Perche  in  Ciel  ne'  fuoi  divini 
Immortali  alti  volumi 
Dio  lo  fcrifTe,  e  l'ordinò  •      Con  im'&c^ 
Tu  non  rifpondi  5  e  fiffi  i  lumi  a  terra 
Stai  tacita ,  e  pen/bfa  ? 
Odimi  Abigaile,: 
Il  Ciel  ti  vuol  mia  fpofa  5       '  . 
E  quel  che  fotto  il  Sole  oggi  èfeguito 
Altiffimo  pref^gio  ixi  sè  contiene . 

Capitano . 

Che  dice  mai  ?  ripiene 

Di  nova  luce  ha  le  fembianzeo  e  fembra 
Piucchè  mortale.  Udianlo 
Ogniun  tacito ,  e  intento  • 

Sappi  che  doppo  cento^ 
E  cento  luftri  al  fine 
Altra  Donna  verrà  5  che  fopra  tutti 
Andrà  di  grazia  oltre  ogni  dire  altera  ; 
E  quefta  in  fovraumana  alta  maniera 
Placherà  l' ira  eterna 
E  'I  Dio  delle  vendette 
Earà  Dio  di  clemenza ,  c  di  perdono .  O 


(  XXIII.  ) 

Ocome  eccelfo ,  e  gloriofo  è  'I  Trono 

Ov'  Ella  afcende  !  O'  come 

Poffente  il  Tuo  gran  Nome A  Lei  s' inchina 

Pien  di  timor  T Inferno; 

A  Lei  come  a  Reina 

Tutto  lo  ftuol  fuperno  in  Ciel  dà  laude  ; 

E  a  Lei  la  terra  applaude 

Come  a  madre  d'amore e  cornea  quella 

Ch'  un  dì  farà  la  bella 

Arbitra  di  falute,  e  di  pietade . 

Feliciffima  etade  5  a  cui  fi  ferba 

L'  onor  di  dare  al  mondo 

Alma  sì  chiara ,  e  degna  ; 

E  tu  felice  Abigaile  ancora,, 

Tu  5  che  Talta  di  lei 

In  quello  giorno  5  e  bella  immagin  Tei . 

AbìgaìU  ; 

Non  più  5  non  più  Signore  ; 
Quello  che  vuole  il  Cielo 
Giuft'  è  5  che  voglia  anch'  io  .  Vinta  mi  rendo  j 
E  grazie  rendo  alla  Bontà  fuperna  , 
Ch'oggi  l'Ancella  Tua 
Di  rimirar  non  fdegna , 
E  d' efaltarla  a  tant'  onor  fi  degna . 
C    0    K  0. 
Non  più  lagrime  5  e  fofpiri  ; 
Ma  tra'  dolci  5  e  bei  defiri 
Lieto  giubili  ogni  cor . 
E  del  mondo  alla  felice 
Immortai  Riparatrice 
Con  eterna  alta  memoria 
Diafi  gloriaje  diafi  onor  •       Non  più  &c*^ 
1  L     FIN  E. 
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